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TORINO 7 APRILE 


{ ®© LE ALLEANZE DEL PIEMONTE. 


Lo Statuto di Firenze”nel suo numero del JI 27 
pae «ps parlando dell’ unica alleanza per ora conveniente 

al- Piemonte, cioè dell’ Inglese , si meraviglia ché 
sianvi aleuni la leglià e il patriottismo dai. quali 
nessuno metle in dubbio che propougan l'alleanza 
russà, I nostri lettori si ricordano,certamente ciò che 
abbiamo detto su questo proposito nel nostro n. 82. 
Dopo le parole dello Statuto per altro stimiamo utile 
di entrare su ciò in maggiori dettagli. Pur Iroppo è 
vero che un. uomo, che in altri tempi abbiamo com- 
battuto, m» del quale lodammo la costanza nel con- 
trabilanciare l'influenza reazionaria ed anticostituzio- 
nale del sig. Delaunay, si è futto oca propugnatore 
di. un' alleanza coll’ imperatore Nicolò. 

Noi confessiamo che questa idea ci sembra talmente 
fuori dalle condizioni politiche attuali dell’ Europa, 
da lasciarci grave dubbio che possa essere stata messa 
innanzi sul serio, Quali sono infatti i motivi pei quali 
il Piemonte potrebbe oggi chiedere» l' aiuto cosaeco ? 


non ne scorgiamo che due; per aiutarlo a mantenere. 


vivo il proprio Statuto contro chi cercasse di abbat- 
terlo., per soccorrerlo in una guerra contro il naturale 
suo nemico., l’Austria. Or bene, esamiviamo se questi 
titoli abbiano un reale fondamento. 

» Lo Statuto, non può essere, minacciato che dai rea- 
zionari e dai repubblicani che volessero. sradicure il 
principio monarchico sul quale è fondato. E qui giova 
contare fra i reazionari non la sola fazione pretescae 
gesuitica, ma ben'anco il re di Napoli e |° Austria, 
alle quali rode l'anima;. lo scorgere un paese che an- 
cora si regge costituzionalmente in Italia. Bisogne- 
rebbe però essere di una innocenza preadamitica per 
supporre che l' autocrata preso da uu sentimento di 
ineflabile tenerezza pel Piemonte, volesse. porgergli 
una mano pietosa per sostenere un principio avverso 
ia quello che ha cumbattuto ‘ovutique. Napoli ed An- 
siria sono suoi alleati, suoi vassalli, nè mai consen- 
tirebbe a stringersi lealmente al nostro Governo. Quanto 
ai repubblicani , rossi, socialisti, comunisti, ecc. ecc. 
è grave errore quelle di misurare la nostra situazione 
dalla situazione, ela Francia. Prima di tutto in Pie- 
monte l' amore, per le Dinastia di Savoia è prover- 
biale;-e se qualete avvenimento ha potuto furne du- 
bitare, il Governo, ‘sa. quanto tale fazione sia de- 
bole, come sia facile. il frenarla. V'è qualche in- 
dividualità repubblicana ; ma bon, esiste un partito, 

Si dice: Guardate Toscana e Roma: ma noi r- 
spondiamo francamevte, che se il granduca e Pio IX 
si fossero regolati come, sì regolarono Carlo. Alberto 
e Vittorio Emanuele, ed avessero ‘mostrato quel vi- 
gore a cui non deve mai ‘abdicare uu Governo al 
quale è affidata la conservazione dello Stato, le cose 
si sarebbero volte a miglior fine, e Mazzini sarebbe 
andato altrove a spacciare le sue fantastichérie. 
supporre ciò ‘che non è, l'immaginatsi che in Pie- 
monte esiste una lotta fra il principio inonarchico e 
il socialismo, è sognare una malattia’ immaginaria, 
c.sa. non. concessa a chi ha la pretensiune di essere 
uomo di Stato. 

Che se anche volessimo per un moment accordàre 
che esiste questo pericolo, perchè ‘ricorrere ai cosac- 
chi, i quali ci applicherebbero un rimedio. peggior 
del male ? L'Inghilterra non ci presterebbe forse un 
suecorso meno pericoloso ? Questo regno nom ha forse 
fesistito ‘all'impeto ‘della demagogia, che in tutto il 
resto di Europa, aveva menato strage ? Le sue istilu- 


+ zioni possono, servirci.di modello, e i suvi uomiui di 


Stato fornirci nn salutare esempio. 

La, seconda ipotesi sta nel caso di una guerra col- 
l'Austria, Ma anche qui si presenta l’identica. osser- 
vazione. Come pretendere «che Nicolò ei aiuti contro 


pensi offriamo? Porse per secondare Ja Russia nelle 
sue imprese verso l'Oriente, obbligando l'Austrià a 
tenere numerose forze in Italia? Noì crediamo che sia 
qui il caso di esaminare la guistione un po’ meno 
superficialmente. 


ln Eoropa vi sono- due influenze che si combattono; 


quella reazionaria 0. dell'assolutismo condotta dalla 
Russia, e quella delle libere istituzioni capitanata dalla 


Francia e dall'fnghilterra, ed ora da questa soltanto. 
La Russia nulla lascia d'iutentato per. raggiungere il 
suc. scopo; dapprima, allorquando era Ministro di Ales- 
sandro, Capo d'Istria; nativo, delle. Isole. Jonie ed 
amico di Ypsilauti, si adoperò l'azione religiosa tanto 
raccomandata da Pietro îl Grande nel suo testamento; 
si posero in corrispondenza le due Chiese. di Mosca 
e di Atene, esi. pensò alla utilità di sottrarre la 
Grecia all' Islamismo: Mentre però ‘trattovasi questo 
progetto a Troppau ed a Leybach, Metternich che non 
si fece mai iliusioni sui disegni della Russia, e che 
vedeva nella Grecia, una prima tappa per, Costantino- 
poli, persuase. Alessandro che Capo d'Istria poneva 
una quistione direligione , là dove ‘non esisteva che 
una quistione di rivoluzione. Fd a convalidare questa 
idea faceva scoppiare, à point nommé il movimento 
sedizioso della Guardia Imperiale a Pietroburgo, che 
gettò dallo scinno Capo d'Istria, e sospese l'esecu- 
zione del suo vasto progetto. Subentrò allora il conte 
Nesselrode, nativo di Livonia, e come tale non del 
tutto moscovita , mè intieramente alemanno. 

La sua politica fu dapprima diretta a ingannare Met- 
ternich sulla questione della propaganda religiosa, fin- 
gendo di abbandonarla; mentre invece segretamente e 


con quell’ astuzia..che è propria del gabinetto di Pietro-» 
burgo, sostenne le-pretese della “Grecia, e giusto il 


momento propizio la staccava dalla Turchia, e ne for- 
ava un reguo a parte, comltro la volontà del cancel- 


\ liere austriaco. Poscia s'uppoggiò sulla razza slava, e 


sapendo che. nell'Austria stessa vi sono circa 16 mi- 


° lioni di questa nazione, s'insinuò lentamente nelle loro 


simpatie, creò una potentissima propaganda pansla- 
vista. Così il Montengro riconosce per suo signore lo 
Czar, e l'attuale Vladika fu eduento a Pietroburgo ; la 
Moldavia ‘e la Valacchia accettano. unia protezione che 
dopo il trattato di Balta-Liman è cambiato in vera 
signoria, e dà ragione a quel verso valacco 

Denbovitza appa doutze tzine: bea nun se maé 
doutze. Denbovitza (fiume che ‘bagna Bukarest) /n 
scorrere le sue dolci acque, chi ne beve non può 
più andarsene. 

In tal modo la Russia in poco meno di cinquanta 
anni, aumentò il suo territorio di 14 milioni di sud- 
diti (metà dell’ Italia), occupando 800 leghe quadrate 
di territorio e’ portando li sua. vanguardia ai confini 
dell'Austria, della. Turchia, e perfipo delle Indie orien- 
tali. Estese la sua influenza e la sua azione di attra- 
zione aneliè sngli Stati finilimi, non esclusa l'Unghe-. 
ria, ove riserbossi Ja gloria di armi generose, la- 
sciando alla sua amica l'infamia di sunguinose ven- 
dette, 

L'Inghilterra © la Francia, atlorchè sostenevano nei 
tempi addietro l'Austria, agivano in un senso d'inte- 
resse Europeo, perchè essa serviva di argine alle ir- 
ruzioni del Nord. Ma ora che l'intervento in Unghe- 
ria ha rotto quest'argine, ed è fatta quasi vassalla 
dello Czar, conviene che le succitate potenze non ab- 
bandonino del tutto. il Gabinetto di Vienna, ma che 
nello stesso Leinpo » provvedano ai casi proprii colle 
proprie: forze; l'Inghilterra vi è fermamente decisa, 
rinche nel cisò di defezione della Francia. 

Ora noi domandiamo ai nostri partigiani cosacchi, 
se l' allearsi alla Russia non è un iuvertire, un capo- 
volgere la missione che spetta ad ogni stato liberale 
che vive in Europa? Sapevano essi quale attentato com- 
mettevano contro la civiltà d° Occidente? Mentre le 
più grandi potenze s' affuticano per impedire che il 
gran. torrente .corroda il terreno del vicino, e si di- 
lughi più oltre, essi eonsigliano di condinvare quest’o- 


| Francesco Giuseppe ? Quali titoli abbiamo, quali com- | pera di distruzione recando al grande torrente il’ tri- 


buto delle poche acque sabaude ? 


La politica non è frutto di immaginazione riscal- 


data, ma di calcolo. posato e giudizioso; sor. bene 
finchè Ja storia sarà storia, e 1 falti staranno come 
sono, l'alleanza colla Russia sarà un controsenso. Por- 
tunati noi che | autocrata ha sdegnato la nostra de- 
stra: Mescéwmt quid faciunt ha detto e non a torto: 
Del resto sarebbe ‘ora .e tempo che la politica del no- 
stro gabinetto ‘si spiegnsse. chiaramente : quel tentare 
amici difficili, per. poi, fauté “de mieua, offoritsi agli 
antichi protettori, è giuoco pericoloso ; il sig. Azeglio 
potrebbe sentirsi a dire: È (roppo tardi. 


4 
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PIO IX ST DA AGLI AUSTRIACI ? 


I Monitore, Toscano del "4 aprile dice giunto a 
Firenze il tenente maresciallo conte. Giulay ministro 
della guerra dell’ E.R. Gabinetto di Vienna. 

Una corrispondenza di Botogna del Nazionale an- 
nuncia în pari tempo « correr voce che il Papa possa 
andare a Firenze per farvi la funzione del matrimo- 
nio dell'arciduchessa Isabella col principe di Trapani. 

Il Monitore Toscano del 4.0 corrente dava la no- 
tizia che codeste nozze erano stale sospese per cir 
costanze che si alli colla partenza del Pon- 
telice. 

Si sa ehe il conte Giulay era destinato a compiere 
una missione a Roma, e che, mentre era în istrada, gli 
fu spedito da Vienna un ordine telegrafico "per arre- 
starlo in mezzo del viaggio e mandarlo, a' Firenze, 


®. Sé sa che il. povero Pio IX, spaurito dei francesi e 


delle doro elezioni, uon solo ricusnva di andare a Ro- 
ma, ma non tenendosi bastantemente sicuro nemmeno 
a Napoli, aveva grun voglia di svignarsela, sicchè 1» 
squadra della Repubblica incrociava davanti a quet 
porto per impedirli un simil tentativo. 

Rannodando tutte queste notizie si andrebbe assai 
lungi dal vero supponendo che il Papa pigli il pre- 
testo di queste nozze per recarsi a Firenze 6 met- 
tersi in mano degli austriaci, io barba della Francia 
e del suo presidente ? 


CI 


PARLAMENTO NAZIONALE 


* SENATO DEL REGNO 
Tornata del 5 e 6 aprile 1350. 
Tornata del 5 
Presidenza Manno. 


La seduta è aperta alle ore 12 e 3A. 

Il senatore Cibrario legge il processo verbale, i quale, dope 
una breve osservazione del conte De Cardenas, è approvato. 

Il senatore Maestri da lettura dello petizioni giunte al Senato, 
di cni 19 in favore Jeuge Siccardi 6 7 cuntro. 

Il Presidente legue il progetto di legge per l'abolizione «del 
Faro Ecclesiastico e dichiara aperta la discussione generale. 

Il Ministro di Grazia e Giustizia prende a parlare dello 
negoziazioni aperie colla corle di Roma, ivtorno al grave 
argomento di cui si tratta. 

« Noi avremmo desiderato , diss’egli, vivamente desiderato, 
o Signori, di non innoltrarci su di questo terreno, e se ora vi 
scendiamo , non è certamente la matura di questa legge, che 
ci astringe a tal passo. 

* Il principio che questa legge presenta alla vostra discnssiane 
è unico, semplice, schietto, non dipomlente, per così dire, 
che da se stesso : è un principio, e, se si vuole, una questione 
di sovranità nazionale, 

* (Questa sovranità è ella 0 no competente a dire agli eccle- 
siastici: Voi cittadini dello Stato, voi parte eletta ed onorata 
della nazione, voi che avete comune con noi tutte le franchigio 
costituzionali , voi che partecipate merilamente di tutti i diritti 
civili e politici, voi che sedete accanto a noi e come Deputati o 
come Senatori ; voi contraltando , acquistando , posseilendo sx 
reto giudicati come tutti gli ‘altri cittadini , delinquendo , sarete 
come tutti gli altri cittadini puniti ? 

* Ecco i veri, ecco i soli termini della. quistione che vi si 
presenta: il farne dipendere lo scioglimento da qualun:jue 4 rin- 
cipio che non derivi «allo sovranità nazionale, dalle ut: cane 
dizioni palitiche , sarubbe, 0 Signori, un sevvertica. }..gmia 


> 
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potere sovrano, e non ai tribunali eccezionali, dipendenti da 
un potere straniero «Illo Stato, nemici di libertà, quali sono i 
tribunali ecclesiastici ; è utile al sacerdozio, in quanto chè lo 
ammette al benefizio di novelli codici e delle guarentigie costi- 
tuzionali. A coloro che sostengono esser la legge contraria agli 
interessi della Chiesa" perchè violatrice delle sue prerogative , si 
può rispondere colle dultrine. di Gregorio VIT, certo non go- 


spetto di grazie verso |’ autorità temporale, il quale non ha mai i 


messo in dubbio che |’ investitura del feudo 6 quanto la con- 
cernesse di contenzioso non fosse un diritto di esclusiva com- 
petenza dei Principi. Tranquillizzate così le timorose coscienze , 
»on resta più che a sciogliere il problema se si può adottare quella 
Jegge senza che sia preceduta da un concordato. E chi oserebbe 


nazionali, nel concetto cattolico non esistendo pià nazioni, ma 


una sola, perchè fra la Chiesa ed il mondo non può esservi al-' | 
tro patto che quello del Vangelo , perchè infine, essi non sono 


che atti di ossequio e meramente facoltativi ; i quali non costi- 

tuiscono alcun precedente obbligatorio. La Chiesa nvn dee mi- 

schiarsi delle faccende temporali; giacchè, come scrisse S. Ber- 

nardo, Dio non le delezò altra facoltà che quella di rimettere 
, le peccata. L’ oratore conchiude : 


« 1. Che la legge in discussione essendo pienamente conforme 
alla storia ecclesiastica e civil», non meno che alla scienza del 
dirilto ed alla scienza di Stato, è legge eminentemente politica; 


« 2. Che la legge in discussione essendo pienamente conforme ; 


alla pietà: ed alle sanzioni prammatiche di S. Luigi , alla' fede 
‘ed'alla dottrina dei padri della Chiesa , alla fede ed alla tradi- 
zione degli ‘apostoli, è legge ‘eminentemente cattolica; 

«3. Che essendo pienamente conforme ai libri del Vangelo , 
«Ila vita, ai fatti ed agli oracoli di Gesù Cristo, è legge eminen- 
temente santa: santa per l’uomo politico e per l’uomo cattolico, 
sintta fper ozni uomo e per ogni coscienza; e quindi santa in 
ficcia al cielo ed alla terra+(applausi). » 

Il senatore Luigi di Collegno esamina d'onde derivi il conflitto 
d'opinioni oppuste fra gli oratori che ragionarono intorno alla 
legge, e trova clie scaturisce da due diverse fonti di credibilità, 
l'una propria dell’ uomo ebe è la ragione , l'altra del cristiano 
che è la fede. E questa soltanto può il!uminare | intelletto pelta 
grave quistione dell’ibolizione del foro ecclesiastico , quistione 
che si riferisce alla Chiesa, istituzione divina, società nella quale 


non si entra che per la fede. Ora se si giudica la legge pro- ! 


posta col lume Jella fede, non w ha dubbio che dessa è con- 


traria al Vangelo, al precetto di Cristo, che chi non ascolta la | 


Chiesa è un iofedele; è contraria a'la Chiesa, perchè contro di 


essa protestarono i vescovi successori degli apostoli, eredi della ! 


promessa fatta a questi da Gesù Cristo , che chi li ascolta, as- 
colta ni, chi Ji disprezza, disprezza lui medesimo. Che se contro 


la legge si volesse pur far uso dell'armi della ragione, l'oratore | 


soggiugne, è evidente che il concordato del 1841 non è in con- 
traddizione collo Statuto, e quando lo fosse , essendo esso un 
fraltato internazionale , non lo si può abolire senza il’ consenso 
dell'altra parte contraente. Quindi conchiude non potersi aitot- 
tare la legge proposta senza la preveutiva adesione della Santa 
Sede, 

: {l senatore Plezza comincia il suo discorso maravigliandusi 
che una legce sì semplice quale è quella ché si sta discutendo, 
iucontri sì grati difficoltà, è risponde a coloro ‘clie sostengono 
esser dessa contraria alla religione e fonte «i scisma, che se così 
fosse, tutte le nazioni cattoliche, avendo già aboliti i fori eccle- 


giastici, dovrebbero a quest'ora essere scismatiche (vivissimi e | 


prolungati applausi dalle gallerie). 

Il Presidente invita gli uditori al silenzio. 5 

Il Senatore Plezza prosegue osservando che niuno y'ha fra 
gli oppositori della legge che abbia sostenuta esser essa sostan- 


zialmente contraria alla chiesa, ma solo alla fede dei trattati. ) 


Questa confessione.appiana la discussione , perchè provato che 
i comcorilati non sono trattati, la quistione è risolta per tutti. 
Cominciamo a premettere che i trattati quando son rovinosi allo 
Stato si possuno infrangere, e la.storia ci porge molti esempi 
di siffutte infrazioni, non biasimate da alcuno, che è illogico 
fl combattere l'abolizione del foro per la sola ragione che quel 
privilegio è anteriore alla casa di Savoia, siccome disse monsig. 
Billet. Queste sono distizioni a cui non importa appoggiarsi, 
essendovi argomenti sulficienti per mostrare che non siamo vin- 
colati da alcun trattato. 

* Il primo di questi argomenti è, che i trattati o concordati , 
sotto qualunque forma essi siano, non possono aver forza che 
secondo l'intenzione di queglino che li hanno fatti; ora io dico 
che risulta dall'ispezione dei concordati che non s'intesero mai 
nè il pontefice, nè la casa di Sivoia di fare dei contratti. 

« I coneordati non sono altro che regolamenti fatti secondo 
Iò stato delle cognizioni d'allora, per evitare le lotte nell’ eser- 
cizio della giurisdizione, mettendo per base che nessuno voleva 
recedere dalla propria giurisdizione, che nessuno aveva inten» 
zione di acquistare la giurisdizione aitrui, 

L'unico alto che possa prender l'apparenza di un trattato 0 
convenzione è quello del 1841, ma per chi ci guarda a fondo 
chiaro apparisce che von è altro che un regolamento. È chia- 
‘mato couvenzione e mon trattato, per indicare che ‘concerne af- 
fari transitorii, come osserva il Vattel. D'altronde l'amministra- 
zione della giustizia che è dovere del legislatore, non fu mai 
materia di contratto di cessione, la giustizia è eterna e pon può 
esser argomento di leggi transitorie 

L'onorevole oratore espone il danno che ridonda alla giustizia 
dull' essere amministrata de Mazistrati amovibili, e poco dotti in 
lezislazione, quali sono gli ecclesiastici , il danno che ridonds 
alla civiltà dallo stabilimento dei tribunali eccezionali, e risponde 

“8 coloro che tolgono argomento per respingere la legge dai do- 
lori e dall’ esilio del Papa, che non è il pontefice della Chiesa, 
ma sibbene il re di Roma che è esule ed afilitto , e termina 
conchiudendo che vota in tavore della legge, perchè è peccato 
‘lasciar pregiudicare i diritti della nazione di cui si siede i Jegis- 

‘ latori, per {roppo cieca fede, anche pei ministri del Santuario 
‘nelle eose nelle quali non fu loro' da Dio coueessa l'infallibilità, 

- perchè è peccato ia legislatori civili si faccia anche una sola 
ingiustizia , che è possibile evitare; e la Chiesa che è infallibile 
Nella mordte m*iusegna che non è lecito fare us peccato, non 
solo, per salvare le convenienze, ma neppure per salvare tulto 
il mondo (Applausi) » ‘ y 

Il senatore 2 Angennes Arcivescovo di Vercelli, dà lettora di 
wu. luogo discorso, in cui osserya di 0on-poler approyare jl pro- 


getto di legge, perchè contrario mni:canoni della sinoda tri dèntina, 
perchè tende ad abrogare uù concordato, ed esser noto che i 
concerdati secondo la definizione del pubblicista Ledro Rollin 
(ilarit)) sono convenzioni , trattati, transazioni fra il capo della 
Chiesa ed il capo del potere temp»rale di uno Stato per rego- 
lare l'esercizio dei diritti relativi nelle loro vicendevoli relazioni. 

Si meraviglia che si pensi a spagliar di un Wiritto la Chiesa 
adesso che sì ha bisogno di esserle attaccati, so non si yoglion 
far nascere pericolosi casi_(mormorio), e finisce proponendo il 
seguente ordine del giorno : 

* Il S*nato riconoscendo indispensabile pei progettati provve- 
dimenti un accordo colla S, Sede , învita_il ministero a conti» 


1, muare le trattative colla meilesima, e passa all'ordine del giornò 
«lubitarne , se si considera che i concordati nco sono atti ipler- 


(mormorio prolungato). 

Il senatore Plezza chiese la parola per un fatto personale, 
cioè per rispondere al preepinanie intorno a quanto disse dei 
concordati, e però il présidente l’interrappe , osservando che 
ritornava alla quistione, e così turbava l'ordine dell'iscrizione. 

ll senatore: Cibrario lesse una letiera del conte Petitti, il quale 
si scusa di non poter intervenize alla seduta . perchè malato, 
dichiarando che avrebbe parlato in favore della legge. 

Il senatore. Pietro Gioia, « Quantunque', o sìznori , jo reputi 
come assai diNlicile di recar nulla di nuovo intorno a quest'ar- 


mento già tante volte e in tanti modi agitato e discorso, tuttavia, 


perchè il silenzio uon si interpreti quasi indizio di languido 
convincimento, e'non si manchi per mo al pera ci all’ amore 
che professo grandissimo verso questa patria adottiva, dirò pa- 
role brevi e franche, quante bastino a rendere delle mie opi- 
nieni aperta e solenne testimonianza. 

* E volontieri fo principio da una idea che; per essere trita 6 
volgare, non è meno importante 0 men vera: cioè che in casa 
nostra e dentro ai nostri confini non può entrare padrone stra- 
niero, che il goveruo è uno, una la giurisdizione, uno l'imperio. 

* La sovranità nazionale non si scinde) non si partecipa, non si 


: duna, non si cede. Ha «la matura di essere individua e-indivisi- 


bile. Un solo principe, un solo potere legislativo, un potere solo 
eseculivo, un regime giudiziario unico, che riposa e si appunta 
nell’autorità regia. Tali sono gli elementi ‘organici della nuova 
vita socialo. Non, ne conosco altri , non se no possono additare 
altri. Ora in codesta colleganza di parti gosì intima e' così stret- 
tamente ordinata ad unità, come possuno trovar Juogo' imperii © 
giurisdizioni strauiere? E qual'è parte del nostro edificio costi- 
tuzionale 4 cui potessero legittimamente apprendersi v metter 
capo ? Non, per quanto ia. vegga, ad alcuna. Esse presumono 
auzi, e apertamente professano di volerno star fuori, privilegiato, 
indipendenti e per ciò stesso impossibili! Contente in parole a 
chiamarsi oxvali, ma per pecessità di natura e virtù di anteco- 
denti incessantemente sover.hiatrici ! 

* Fingele, o signori, che codeste esorbitanze, le quali proviam 
ora sì moleste a sì inopportune, mon fossero state mai in pas- 
sato © si Irallasso di ammettèrle: nuovamente : chi non griile- 
rebbe allo scandalo, chi uon ammirerebbe l'oltraggiosa proposta? 
o temetebbo di confessarlà repugnante e nemica a quell'ordi- 
namento armonico che fu indotto dallo Statuto? Partire la s0- 
cietà che debbe essere una in due campi! Turbare la rispon- 


| denza dellesue parti! Giudicii e leggi e pene per uli stessi casi 


diverse! Magistrati non sapuli e non instituiti dal re! Dentro 
allo Stato.infine uno Stato nuovo e distinto, e parrebbe enorme, 
parrebbe l'abolizione dello Statuto. Ora, quel medesimo che tutti 
concederebbero ad mna yoce, se coilesti fatti fossero d'ougi ‘0 di 
ieri, non può cessar d'esser vero, perchè siano antichi. 11 tempo 
del durare non muta l'indole lore. Fra essi e lo Statuto è per- 
fetta antinomia E se il primo sia, come delbe essere perpetuo 
e immutabile, bisogna che sia rimossa, a vicenda, ogni memoria 
de’secondi, » 

In questi termini la cosa è evidentissima , ma'l' oratore ‘sog- 
giuzne credersi in dovere di combattere tre ragioni che si con- 
trappongono alla legge; le usanze antiche. i concordati, la ne- 
cessità di religione. Quanto agli usi, osserva che lo società si 
mulauo, progrediscono e che quelli si creano dai bisogni, quanto 
ai concordati, da quello del 1841 si vede non essere stata la 
podestà laicale che cedè, parte de' suoi diritti all’ ecclesiastica, 
ma essere questa che no faceva difficoltà (sono parole del con- 
cordato) che oltre i limiti assegnati si applicassero le giurisdi» 
zioni ordinarie. Considerata sotto questo aspetto la convenzione 
del 1841 non diviene punto più difficile Ja tesi sostenuta dai di- 
fensori del progetto, perocchè ogni governo ha il diritto di prov- 
vedere ai bisogni nascenti della nazione, perocchè la vita non 
si abcica, e la vita di un popolo è «di poter. perpetuamente è 
per virtòpropri a provve.lere gi bisogni interni senza impedi- 
mento 0 iutervenzione etraniera. 

Oltracciò convien notare che il nostro è governo nuovo, e che 
non può aver nulla di comune coi precedenti in quelle parti 
che tengono all’ inlima sua costituzione , per cui quanto fu fatto 
da un principe assoluto che sia contrario alle libere istituzioni 
dee eessare con luf. 


« Nè si venga a dirci che il governo presente pur è erede 
dell'antico .... Success ri siam noi, non eredi, o se eredi (per. 
donatemi questa frase curiale), siamo eredi con beneficio di legge 
"e d* inventario. (Ilarilù); Paghiamo dell'antico quanto si possa 
e fin dove si possa, ma se la roba manchi, ogni obbligazione 
precedente si fa caduca. Ora quel debito che il concordato sup- 
pone o ammette, appunto pon è in nostra mano di pararlo. 
Non è in nostra mano che la nazione sia privata, in qualunque 
parle anche menoma del dominio che le appartiene. Non è in 
pusira mano che la costituzione ai ritiri da una classe. nume- 
rosa e importante dj cittadini. Non è in nostra mano, che siavi 
Qua giustizia ignota , oscura, misteriosa che non emani ital re. 
Nun è in nostra mano, che sianvi leggi, le quali noi non ab- 
biamo pè fatte, nè accettate, Non è in nostra mano, che passano 
dirsi delitti e restino imphinili ,,0 siano puniti con misura di- 
versa e ineguale, 

* Non è in nostra mavo che possan darsi oppressioni nd eser- 
bitanzé, verso cui l'autorità pubblica rimanza oziosa e impotente. 
Non é io nostra mann..li favorire 1 indefinito accrescimento dei 
patrimonii «elle mani morte, Non è in nostra mano di man'e- 
npore quella specie di ludibrio per cui la: porlesià esecutiva a 
modo «ii satellite inonorato prestava il suo braccio a sentenza 
ignota dala da’ giudici ignoti (bene! ). Ciò fu in pessato; ma che 
rimane del passalo? Dow'è ora l'autorità che ammise o tollerò 
questo stato di cose? Essa non è più, Il concordato non trova 
ommi nè i subietti , né le persone a egi si riferiva; durerà nelle 
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memorie dei tempi andati, ma non veggo come possa omai va- 
lere e intromettersi nel presente. ” 

« Le addotte in sin*qui sono ragioni ricavate dal gius pub- 
blico e internazionale e dai dettami logici più evidenti. Ma chi 
bramasse conforto di autorità pontificie potremmo citargli un 
fatto domestico che !fu. cagione al Piemonte di molti ‘e lunghi 
travagli. Vittorio Amedeo 11, di gloriosa memoria , aveva stipu- 
lato con papa Benedettn XIII diverse convenzioni riguardanti 
appunto la materia beneficiaria e giurisdizionale. Papa Benedetto‘ 
morì e gli successe Clemente XII, fl quale, nel ‘contento degl 
accordì «el suo antecessore , li denunziò , tra gemiti e ‘dolori’ 
inenarrabili, al sacro Collegio, £ ne disdisse gli effetti ( sensa- 
zione). Ecco un brano delle parole pontificie: . 

* Porro cardinalatus etiam honore fungebamnr, cum andivi- 
» mus communi judicio fuisse improbatas concessiones secretasque 
*« conventiones inter praedecessorem nostrum Benedictum XII, 
« et Victoritm Ameleum Satiaudiaè regeminitas, quibus nimi- 
« rum plurima Ecclesiae et huic sanctae sedi detrimenta illata 
« esse querebantur universi, Ilaque ubi primum ad hanc apo 
« stolicam speculam immerentes evocati sumus , omnem animi 
* intentionem adjecimus ut quidquid sub Jaudato praedecessore 
* nostro de ecclesiasticis rebus Pedemontii actum gestumque 
« esset, plane accurateque cognosceremus, etc. etc. + 

* Ora che vuol dir ciò ? o bisogna concedere chè vi ebbe in 
quel fatto una insigne mala fede , o convien confessare cunfer- 
mato da autorità pontificia il principio , che una convenzione 
la quale offenda le ragioni vitali dello Stato, può legittimamente 
renire ‘impugnata dal successore. Nel caso adotto ‘gii abusava 
manifestamente del principio, ma anche abusandone se ne am-. 
metteva la efficacia e-la legittimità, le quali rispetto ‘a noi, per 
lo ‘aguiungersi di tante circostanze imprevedule'e speciali, appa- 
riscono evidentissime. À 

* E fu notabile che Carlo Fmanuelè 111, dolendosi al Papa’ 
della mancata fede, in una lettera che ancor leggiamo s ampata, 
gli ricordava che coilesto mancar di fede tirava a conseguenze. 
Ecco le parole di quel Principe : 

« Noi non possiamo rivedere ( chiedeva il Papa che si rive- 
« dessero lo convenzioni ) ciò che non ammetle appellazione. 
= avendo per base l' autorità di un Sommo Pontefice, unita al 
* riguardo della fede pubblica la quale è garantita fra i Principi, 
« 6 che non può violarsi senza il pericoio di molte conseguenze.« 

« Che quel principe indovinasse il futuro? Ma noL.... Tolga 
il cielo che noi ci facciamo imitatori di esempi non buoni da 
qualunque luogo parlano! ‘Noi, governe muovo e diverso , lanto 
remoto dall'antico quanto è la libertà dal principato (assoluto): 
Hioi costretti a subire le leggi e lo condizioni della nuova vita = 
noi non abbiam debito nà di fede, nè di onore verso quei patti, 
di cui sia resa impossibile l' osservanza. La Provvidenza ha creato 


, per noi una nuova fase; ci ha rapiti in un nuovo vorlice, e 


davanti ai fatti e ai consigli della Provvidenza bisogna che tac- 
ciano i fatti e i consigli degli uomini. 

* Ma se i concorilati, in quanto almeno discordino dalle no- 
stre leggi fondamentali, hanno perduto in definitivo ogni valore, 
sarebbe mai vero che il concetto religioso repugnasse alle ten- 
tate innovazioni, e che non fosse conceduto Ji. attuarle in. ob- 
beilienza dello Statuto senza offendere l'art. 1 dello Statuto me- 
desimo che definisce la religione cattolica la sola religione dello 
Stato ? Questo dubbio, 0 signori, fu suscitato mille. volte e mille 
volte vi fu risposto con ragioni irrepuggabili , le quali non è mio 
iotendimento di qui riprodurre per disteso. Ma non fu notato, 
forse da alcunò, che il dubbio, non che mancare d' ogni ragio- 
nevolezza , involgeva ingiuria grave a quell' istessa autorità clo- 
ricale in cui difesa veniva suscitato, 

« E di vero, o Signori, Lutto ciò che siriferisce propriamente 
a religione (e To Statuto parla di .reli;ione e-non d'altro) , non 
si muta, nè pùò mutarsi per mutare di tempi o per umane con- 
discendenze. La sua morale, i suoi dommi, le sue dottrine, i riti 
6 le discipline intime’ che si attengono allà sua essenza sono 
opera e pensiero divino a cui intellette d'uomo non può acco- 
sta:si. Sicchè chi volesso scernere ciò che è innato e insito alla 
religione da quello che più o meno opportunamente vi hanno 
aggiunto gli uomini , non avrebbe che a studiare questo crite- 
rio d' immutabilità , il quale avversadosi può fondatamente re- 
putarsi, che le cose che ne sono oggetto, appartengano al culto 
e alla dottrina caltolica. 

* Ora cercate la gemesi di codesti privilegi e giurisdizioni , è 
vedrete quanto si allontanino «dalla norma preindicata. Nei primi 
secoli non se ne trova vestigio. Il: più caldo voto dei primi cri- 
sliani fu quel medesimo del nostro Statuto, di venire ragqua- 
gliati agli altri cittadini. Poi apparvero a poco a poco le inge- 
renze del clericato , volontarie da principio , arbitramenti piot- 
tosto che giudizii, incl estese e fatte quasi necessarie dalla bar- 
barie sformata dai tempi, dall'ignoranza dei laici , dal privile- 
gio della scienza, raccolta, quel pochissimo. che ne avanzava, 
nelle persone del clericato. Turnato il viver civile, si andarono 
poi combattenilo e restringendo con varia fortuna , e in fine sì 
estinsero a grado a grado in quasi tutto l'orbe cattolico. Ora 
chi ha liur di senno mi spieghi , di grazia, come chia- 
marsi parte di relizione codeste custumanze creato evidento- 
Mente «la mano d'uomo, sì mutabili e sì mutate! E mi dica al- 
tresì, se il supposto, giltato ardilamente che questa sia parto 
di religione , non involga un'accusa îngiuriosissima ai ministri 
di lei, li quali par sì gran ca invocarono non i privilegi ma 

+ li lasciarono variaimtente svol- 


goro e trasformare 6 perire infine in tutte lo parti del cattoli- 
cismo | 


(Domani il fine) 
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Ter mattina alle sette la seconda legiene (Dora) della Guardia 
Nazionale di Torino si riuniva sulla piazza Emmanuele Filiberto 
per una passeggiata militare. Nel gran viale che mette alla Ma- 
donna di Campagna, la legione si formava in colonna serrata 
per assistere illa messa celebratazi nella chiesa dei Cappnccini. 
Poscia, in on prato d'una cascinà presso a Lucento, faceva sosta 
per prendere una parca refezione, rallegrata dai suoni della 
musica, raccogliendo in questo frattompo una ragguardevole 
somma a benefizio dell' Einigrazione Italiana, framinezzo agli 
evviva all'Italia, all' Indipendenza , al Re, allo Statnto e alla 
lenge Siccardi. Alle unici ripartiva in bell'ordine + passando la 
Dora sopra un ponté costratto dai militi falegnami della legione ; 
e ‘verso il mezzogiorno rieutrava in Torino per porta Susa. È 
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